8.seminario internazionale degli ufficiali di stato civile presso l’Accademia Europea di Otzenhausen, Germania, dal 9 al 13 novembre 2003

IL REGIME DEL NOME IN LITUANIA

a cura di Rasa Pilkiene, Vice Direttrice del Comune di Vilnius. 

Quale nome viene dato al momento della nascita?
Secondo il codice civile in vigore nella Repubblica Lituana, ad ogni bimbo che nasce viene dato il cognome dei genitori.I genitori non possono scegliere un altro cognome poiché questo deve corrispondere con il loro e deve, secondo la tradizione, provare che essi sono i genitori biologici.

Se la paternità non può essere accertata, al bambino viene attribuitto il cognome della madre.

Nel caso in cui i genitori abbiano cognomi diversi, essi possono scegliere quale dei due cognomi attribuire al neonato. Se i genitori non decidono sul nome da attribuire al figlio, questo verrà deciso dal Tribunale. Così avviene l’attribuzione del nome ai bambini nati da matrimonio in cui i genitori abbiano nomi distinti.

Così avviene ugualmente per quei bambini la cui discendenza paterna sia stata accertata in seguito alla richiesta di riconoscimento di paternità.

Al momento della dichiarazione della nascita di un bambino i cui genitori hanno un cognome distinto, il cognome del bambino verrà comunicato dal genitore che fa registrare la nascita presso il competente Comune. 

Se invece la registrazione della nascita viene fatta quando manca il dato del padre e quando la derivazione paterna viene accertata con procedimento giudiziario allora il nome del bambino, i cui genitori hanno un nome distinto, può essere cambiato. Nella maggior parte dei casi il nome dei bambini, per la cui paternità vi è stata istanza di accertamento, è già indicato nella richiesta di accertamento stessa.

Se nella richiesta di accertamento di paternità i genitori si sono già accordati sul cognome da dare al bambino, il Tribunale inserirà il cambio del cognome nella sentenza. In caso contrario, al bambino verrà attribuito il cognome che aveva prima, secondo quanto previsto dall’ordinamento di stato civile e confermato dal Ministero della Giustizia della Lettonia, ovvero su richiesta della madre, al bambino verrà dato il cognome del padre. 

Nel caso di una nascita senza indicazione di genitori (genitori  ignoti), l’attribuzione del cognome compete all’ufficiale di stato civile del comune competente per tutela dei diritti dei bambini. L’ufficiale di stato civile darà il cognome solo a quei bambini i cui genitori non possano essere rintracciati.

In caso di adozione è possibile attribuire al bambino adottato il cognome dei genitori adottanti. Ciò deve essere deliberato nella sentenza di adozione.

Ora vorrei presentarvi la particolarità della lingua lituana.

La lingua lituana appartiene con la lingua lettone al ceppo linguistico baltico.

Nella nostra lingua è possibile riconoscere dal nome il sesso, il caso ed il  numero della fine del sostantivo, ovvero il lituano è una lingua con una “finale”. In considerazione della sua particolarità linguistica la grammatica lituana regola anche le composizioni del cognomi. Il cognome di un ragazzo (un figlio maschio) è identico al cognome di suo padre. Il cognome di una ragazza riceve i suffissi – aité, - yté, -uté, -iuté (-uté).
1) riceve il suffisso –aité il cognome che è formato dal cognome maschile che termina con –as, -a, ad esempio Daugirdaité che proviene da Daugirdas, Urbaité da Urba, Petraité da Petras.

2) Il suffisso –yté viene aggiunto a cognomi maschili che finiscono in –is, -ys, -é, -iu, -ja ad esempio Pilkyté da Pilkis, Plungyté da Plungé, Sajyté da Saja.

3) Il suffisso –uté viene aggiunto a cognomi maschili con finale in –us, ad es. Butkuté da Butkus, Vaitiekuté da Vaitiekus.

4) Il suffisso –iuté (uté) viene aggiunto a cognomi maschili che finiscono in –ius, -jus ad esempio Babiliuté da Babilius, Zujuté da Zujus, Miseviciuté da Misevicius.

Questa regola viene applicata rigidamente se i genitori cono cittadini lituani ed appartenenti al gruppo razziale lituano ma può anche trovare applicazione qualora i bambini non siano figli di cittadini lituani oppure cittadini lituani non appartenenti alla razza lituana (ad es. Polacchi, Russi). 

IL REGIME DEL COGNOME NEL MATRIMONIO
L’ordinamento giuridico nell’attribuzione del cognome in seguito a matrimonio nella Repubblica Lituana si rifà al principio dell’eguaglianza tra i due coniugi. La questione del cognome da portare viene consensualmente risolta dai coniugi e, qualora ciò non fosse possibile, ogni coniuge ha il diritto di scegliere autonomamente.

Secondo il codice civile lituano i coniugi  hanno tre alternative:

1) continuare a portare lo stesso cognome avuto fino al matrimonio,

2) assumere il cognome dello sposo o della sposa,

3) assumere il doppio cognome, aggiungendo il proprio cognome a quello dello sposo/a.

La scelta del cognome viene fatta al momento del matrimonio. Dopo il matrimonio è possibile cambiare il cognome, secondo quanto previsto dall’ordinamento in vigore.

Se un coniuge cambia il cognome, quello dell’altro coniuge non viene cambiato automaticamente ma si può fare, volendo, seguendo le normative vigenti.

In caso di scioglimento del matrimonio o del suo annullamento l’ex coniuge può mantenere il cognome da sposato/a oppure recuperare il cognome avuto fino al momento del matrimonio.    

C’è tuttavia un’eccezione a questa regola: qualora il matrimonio venga disciolto per colpa di un coniuge il Tribunale, se richiesto dall’altro coniuge, può impedire che il partner colpevole mantenga il cognome assunto per matrimonio, salvo il caso in cui i coniugi abbiano figli comuni.

Secondo la grammatica lituana, il cognome della donna sposata viene composto con il suffisso –iené, (i)uviené:

1) dai cognomi maschili a due sillabe che terminano in –us, -ius, -jus vengono composti i cognomi delle mogli con il suffisso –(i)uviené, ad esempio Sutkuviené da Sutkus, oppure con il suffisso –iene ad es. Butkiene da Butkus, Petkiene da Petkus.

2) Tutti gli altri cognomi delle mogli vengono composti con il suffisso –iené, ad es. Urboniené da Urbonas, Plungiené da Plungé.

Da qualche tempo vi sono in Lituania molte discussioni sulla eguaglianza fra uomo e donna per quanto riguarda il cognome dato che dal cognome di una donna si può teoricamente dedurre se si tratta di persona sposata o meno. A questo proposito le autorità incaricate ovvero il comitato per la lingua lituana ha fatto emanare una legge che offre alla donna la possibilità di assumere un cognome che non dia alcun riferimento sul suo stato civile. Questa forma si ottiene con l’aiuto della finale –è al nome maschile, ad. Esempio Butké da Butkus, Motuzé da Motuza, gudoné da Gudonis.

PUO’ ESSERE SCELTO IL DIRITTO CIVILE STRANIERO NEL MATRIMONIO OPPURE VALE ESCLUSIVAMENTE IL DIRITTO CIVILE LITUANO ? 

Quando due cittadini della Repubblica Lituana, ambedue appartenenti al popolo lituano, si sposano vengono applicate esclusivamente le regole dell’ordinamento lituano ovvero il cognome viene attri-buito in base alla lingua lituana, ossia il cognome della moglie che ha scelto di chiamarsi come il marito viene formato con l’aggiunta del corrispondente suffisso o con una desinenza al nome del marito.

Ultimamente è aumentata la richiesta delle donnne lituane che desiderano acquisire il cognome del marito così com’è, cioè con la desinenza maschile. Tali richieste tuttavia contraddicono le decisioni normative assunte per la lingua lituana e non debbono quindi essere accettate.

I cittadini stranieri che si sposano in Lituania possono scegliere i cognomi secondo la  legge del loro paese oppure secondo la legge lituana.

Si è tuttavia del parere che nei matrimoni stranieri nessuna donna richiede l’applicazione del cognome secondo la lingua lituana.

In caso di matrimonio misto può essere considerata l’applicazione sia dell’ordinamento di statocivile lituano sia di quello straniero. Al riguardo i coniugi hanno libera scelta e possono decidere autonomamente.

Quando due cittadini della Repubblica Lituana fanno registrare un matrimonio contratto all’estero, i loro nomi verranno registrati esclusivamente secondo le vigenti norme lituane. La grande maggioranza delle donne desidera far registrare come proprio cognome quello del marito così com’è, senza desinenze, e bisogna riconoscere che molti matrimoni vengono contratti all’estero proprio per questo, perché si pensa così di evitare le regole dell’ordinamento di stato civile lituano.

Al contrario, la registrazione in Lituania del matrimonio avvenuto all’estero può soltanto avvenire secondo la legge lituana. 

////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////

Gerhard Bangert

Vice Direttore agli Studi

Accademia dello Stato Civile Bad Salzschlirf (D)

L’Ufficiale di Stato Civile in Europa

Con la Legge del Reich del 06.12.1875 è stato stabilito che le certificazioni di nascita, matrimonio e  decesso competono esclusivamente all’Ufficiale di Stato Civile.

Dall’inizio tale compito è stato affidato ai Comuni con controllo da parte dell’Autorità superiore.

Chi può diventare Ufficiale di Stato Civile?

Le premesse per diventare Ufficiali di Stato Civile sono previste dalla legge omonima e dalle normative derivanti.

La legge parla solo di caratteristiche di principio, tuttavia le premesse per diventare Ufficiale di Stato civile sono la cittadinanza tedesca, come previsto dalla legge, la preparazione e la personalità adatta alla funzione di tali uffici.

Che cosa venga inteso come preparazione e come personalità non viene chiarito dalla legge.

Le premesse per la formazione sono state, al contrario, definite anche se prevedono una enorme quantità di eccezioni.

Nella maggior parte del 16 Länder federali per accedere alle funzioni direttive bisogna superare l’esame di carriera.

In alcuni Länder è sufficiente avere la formazione per il servizio intermedio o una formazione analoga. In altri Länder non ci sono norme di indirizzo per alcun tipo di formazione.

In Assia e nella Bassa Sassonia, ad esempio, le premesse necessarie per accedere alla carriera direttiva amministrativa sono le stesse per la nomina ad Ufficiale dello Stato Civile. E’ previsto in genere un corso di tre anni presso una scuola superiore di amministrazione. Tuttavia in questi Länder anche altri impiegati che non dispongono di questi titoli possono venire nominati Ufficiali di Stato Civile con l’accordo dei competenti Organi di Controllo (Prefettura).

Ed è proprio nei piccoli comuni che si verificano le maggiori difficoltà.

Qui il Funzionario direttivo è di regola il Direttore dell’intera amministrazione comunale. Egli può essere senza dubbio nominato Ufficiale di Stato Civile ma, per i limiti di tempo a disposizione, sarà soltanto una “tigre di carta” e non conoscerà nemmeno le corrispondenti norme giuridiche. Nel calcio questa figura viene chiamata giocatore di riserva perché interviene quando viene tolto il titolare dal campo.

Il titolare, cioè colui che disbriga il lavoro quotidiano, non ha avuto, generalmente, la formazione prevista.

In alcuni Länder queste premesse sono state codificate, ma sono solo in parte oggetto di legge, pertanto in queste regioni qualsiasi persona, purchè cittadino tedesco, può essere nominato Ufficiale di Stato Civile.

Nella routine osserviamo un sempre maggior numero di impiegati con una formazione amministrativa limitata, esplicare funzioni di stato civile. Accanto a ciò vengono assunti spesso collaboratori estranei all’amministrazione che dopo aver frequentato un seminario base alla Accademia di stato civile di Bad Salzschlirf sono nominati ufficiali di stato civile soprattutto a causa delle riduzioni di bilancio e di tagli di spese al personale. 

Ma sarebbe un errore pensare che i funzionari di stato civile tedeschi fossero per tale motivo carenti

o impreparati. Una carente formazione che può essere magari riscontrata per un certo periodo a livello regionale viene compensata dalla personalità dell’ufficiale di stato civile, qualità che a mio avviso non è dovuta tanto alla sua formazione precedente od attuale bensì alla sua adattabilità all’incarico. Io ritengo che gli ufficiali di stato civile abbiano un codice professionale marcato: essere ufficiale di stato civile non è una professione, è piuttosto una vocazione.  

La nomina ad ufficiale dello stato civile è un vero e proprio atto giuridico e difficilmente prescinde da una già esistente attività lavorativa presso l’amminstrazione comunale. Di regola infatti, chi viene nominato ufficiale di stato civile è già in servizio presso gli uffici del comune anche se ciò non è indispensabile per la nomina in sè.

Di solito questa nomina avviene da parte del comune, ovvero dell’amministrazione comunale competente. Secondo quanto previsto dalle norme dello stato civile tedesco, la nomina ad Ufficiale dello Stato Civile si fa mediante consegna di una certificazione.

Il controllo sull’ufficiale di stato civile – ovvero la questione di chi può dare istruzione all’ufficiale di stato civile – implica un controllo professionale e personale.

Il controllo personale compete a suoi diretti superiori e riguarda ad es. l’orario di lavoro, la suddivisione dei  suoi compiti oppure anche il suo abbigliamento.

Il controllo professionale spetta alle autorità competenti (Procura e Tribunali). Agli organi di controllo competenti per il distretto o il territorio non spetta impartire istruzioni in casi singoli ma solo di far applicare il regolamento generale. In pratica  essi non hanno il diritto di impartire istruzioni per casi singoli. Questo diritto viene trasmesso, secondo la legge dello stato civile, al giudice. Egli può indirizzare l’ufficiale di stato civile a compiere un atto ufficiale oppure giudicare una decisione presa da questo funzionario. Una richiesta in tal senso può venire fatta dagli interessati o dall’organo di controllo competente cioè la Procura. In caso di dubbio l’ufficiale di stato civile può presentare direttamente un caso al giudice allo scopo di ottenere una sua decisione.

In Germania l’ufficiale di stato civile deve tene conto delle regole nazionali cui è sottoposta la persona interessata. Sottostanno ad esempio alle regole nazionali degli interessati il regime del nome, le condizioni per contrarre matrimonio, la nascita. In alternativa può essere applicato l’ordinamento dello stato civile tedesco. Come documentazione, l’ufficiale di stato civile ha a disposizione la rivista “Standesamt und Ausländer” (stato civile e stranieri) e la “StAZ” (statocivile AZ).

Il volume Bergmann/Ferrid  “Ausländische Ehe und Familienreche” (matrimonio straniero e diritto di famiglia) sono poco disponibili per ragioni di costo. Purtroppo sentiamo sempre dire che le amministrazioni intendono risparmiare rinunciando all’acquisto di letteratura. E’ come il caso dell’idraulico che deve riparare a casa vostra un buco nel tubo dell’acqua e chiede a voi se avete una pinza perché lui è senza. Certamente voi non raccomanderete mai ad altri il nome di questo idraulico!

L’ufficiale di stato civile si deve sempre tenere informato sugli sviluppi legali nel diritto di stato civile, famigliare, del nome e della cittadinanza così come nel diritto internazionale e privato. E deve anche seguire i corsi di aggiornamento, come previsto dall’art.20 del regolamento di servizio per ufficiali di stato civile e per autorità di controllo.

La formazione e l’aggiornamento sono competenze degli organi di controllo.

Nel campo della formazione e dell’aggiornamento qui in Germaniai siamo particolarmente avanti. Già negli anni venti del secolo scorso si praticava in questo campo quello che viene ora definito come “outsourcing”, accando a definizioni dei nostri tempi moderni come “lean management, stato snello, budget”. L’amministrazione preposta alla formazione incarica una società privata, a prezzi convenienti, di effettuare i corsi necessari.

I corsi di aggiornamento si tengono presso l’Accademia di stato civile di Bad Salzschlirf  che rappresentata l’Associazione degli ufficiali di stato civile. Oltre a ciò esistono seminari giornalieri una o due volte l’anno a livello nazionale organizzati da membri dell’Associazione di cui sopra.

Tuttavia anche in questo contesto si sente il peso delle ridotte disponibilità finanziarie dei comuni.

Gli intervalli di tempo tra un seminario e l’altro si allargano sempre di più e sempre più si apre il divario fra necessità e realtà. Io non posso da una parte richiedere una miglior prestazione ed un miglior servizio per i nostri cittadini e dall’altra parte formare il personale addetto sempre peggio. Non può e non deve essere questo l’obbiettivo. L’ufficiale di stato civile è qui per i cittadini, lui li deve orientare e consigliare su come muoversi nella giungla giuridica.

Questo l’ufficiale di stato civile lo potrà correttamente svolgere solo se gli verranno messi a disposizione i mezzi necessari.
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IL REGIME DEL NOME NEL DIRITTO TEDESCO

Quale cognome viene dato ad una persona al momento della nascita?

a) dopo la nascita

· per discendenza

Con la riforma della legge sui minori del 01.07.1998 il diritto tedesco non  distingue più fra figli legittimi e naturali quindi l’ufficiale di stato civile ha diverse casistiche da trattare.

Secondo la legge attuale i coniugi portano un solo nome che è il  nome della famiglia, questo può essere il cognome del marito o quello della moglie e diventa automaticamente il cognome del bambino. Il cognome di nascita è quello che viene registrato attualmente nel certificato di nascita.

A partire dalla sentenza del 05.03.1991, i coniugi in Germania possono continuare a portare il proprio cognome. La formula “i coniugi debbono avere lo stesso cognome” è da intendere come un augurio da parte del legislatore. Qualora i coniugi non abbiano adottato lo stesso cognome, essi debbono decidere quale dei due cognomi verrà dato al figlio che nasce e che può essere il cognome del padre o l’attuale cognome della madre. In tal modo il bambino riceve un cognome di famiglia, ad esempio quello che la madre aveva nel precedente matrimonio (in Germania la donna può continuare a chiamarsi in un secondo matrimonio con  il cognome avuto dal primo marito) anche se con quel nome non vi è alcuna relazione parentale.

I genitori non sposati possono rilasciare una dichiarazione davanti all’ufficiale di stato civile dell’Ufficio tutela minori o davanti al notaio circa l’affidamento del bambino. Con ciò essi si incaricano di avere congiuntamente l’affidamento del figlio che riceve in tal modo lo status legale di un figlio nato da genitori sposati. Anche in questo caso i genitori devono decidere consensualmente il cognome da dare al figlio perché anche qui vi è facoltà di scegliere il cognome paterno o materno. Così rispunta il pensiero prevalente di un unico nome famigliare. Solo due su tre componenti famigliari hanno lo stesso nome. Cosa succede se poi nasce un fratello/sorella?

I genitori hanno la possibilità di scegliere? No. Prevale sempre la tesi di un unico nome. Anche se viene tollerata una diversità parziale del nome fra genitori e figli, tuttavia fratelli e sorelle devono avere tutti lo stesso cognome cosicchè il cognome del primo figlio diventerà il nome di tutti gli altri figli che seguiranno.

Qualora i genitori non abbiano l’affidamento dei figli in comune ma sia stato dato solo ad un coniuge, il bambino avrà per legge lo stesso cognome del genitore cui è stato affidato.

Possiamo avere una costellazione di differenti casi:

a) la madre è nubile e non vi è riconoscimento di patenità

b) la madre è nubile e vi è riconoscimento di paternità

c) i genitori sono sposati, non hanno lo stesso cognome, affidamento prenatale ad un solo genitore

d) il matrimonio dei genitori è stato annullato per decesso, i genitori non portano lo stesso cognome.

Come ulteriore possibilità il genitore che ha l’affidamento del figlio può dare a questi il cognome dell’altro genitore qualora quest’ultimo sia consenziente.

Con riconoscimento di paternità:

Il riconoscimento paterno non modifica sostanzialmente il nome del bambino. Tuttavia i genitori hanno più di una possibilità, La madre che ha l’affidamento conferisce al figlio il nome del padre oppure i genitori hanno l’affidamento congiunto e decidono entro tre mesi il nuovo cognome del figlio, che può essere tanto quello della madre che quello del padre. Il cognome della madre viene conferito previa autorizzazione paterna e il figlio riceve l’attuale cognome del padre.

Con legittimazione :

il diritto tedesco non conosce più la legittimazione dal 01.07.1998. Il matrimonio dei genitori  non cambia più il cognome del figlio.

Se all’atto del matrimonio i genitori non prendono un cognome comune possono decidere entro tre mesi quale cognome dare al figlio. Questa decisione vale poi anche per gli altri figli. Se poi i genitori decidono di adottare un cognome comune questo passa automaticamente ai figli a seconda dell’età sostituendo l’eventuale cognome precedente.

Automaticamente passa ai figli il cognome comune dei genitori fino all’età di 5 anni non compiuti. A partire dal compimento del 5. anno di età il cognome comune passa al figlio solo in presenza di una dichiarazione di volontà dei genitori. Questa dichiarazione di volontà va resa fino al 14. anno compiuto del figlio sempre da parte dei genitori e dal 14. anno in poi va resa dal figlio con il consenso dei genitori. Alla maggiore età la decisione spetta unicamente al figlio maggiorenne.

Con affidamento:

caso già spiegato all’inizio. Il genitore che ha l’affidamento, dà al figlio il cognome dell’altro genitore che non ha l’affidamento. Esiste una ulteriore possibilità e cioè quando il figlio minorenne celibe deve prendere il nuovo cognome del genitore che ha contratto un nuovo matrimonio. Chi ha l’affidamento può concordare con il nuovo coniuge di trasferire al figlio il cognome famigliare comune. Se fra il nome del figlio ed il nome del nuovo coniuge esiste una parte del cognome uguale, il nuovo coniuge deve acconsentire all’inserimento di questa parte del cognome ed una sostituzione è possibile solo se fatta nell’interesse del figlio.

Per facilitare al genitore – di norma il padre – il consenso al cambiamento del cognome vi è la possibilità di formare un doppio nome che si compone del nome finora portato più quello che viene attribuito.

L’attribuzione del nome è possibile più volte semprechè ne sussistano tutte le premesse.

Ad esempio:

viene sciolto il matrimonio fra Ilse Mercedes nata Daimler ed Erwin Mercedes. Dal matrimonio è nata la figlia Irene. Ilse Mercedes si risposta con Kurt Benz e viene scelto il cognome Benz come cognome famigliare, cognome che vorrebbero dare anche a Irene. Il padre di Irene, Erwin Mercedes, acconsente all’inserimento del nome. Si avranno allora queste possibilità :

Irene Benz

Irene Benz-Mercedes

Irene Mercedes-Benz.

Con adozione:

il cognome del bambino cambia con l’adozione in quanto egli riceve il cognome dell’adottante. Se si tratta di coniugi, sarà il cognome famigliare. Se gli adottanti non portano un cognome comune allora il figlio adottivo avrà il cognome di uno degli adottanti. Questo cognome verrà trasmesso anche ad altri figli degli adottanti.

Se il figlio adottivo è già sposato e i coniugi adottanti portano il cognome del figlio adottivo, il cambiamento del cognome di quest’ultimo riguarderà anche quello dei genitori adottivi soltanto quando questi abbiano a ciò dato il loro consenso prima della pronuncia della sentenza di adozione.

Quanto il cognome viene influenzato da modifiche linguistiche:

modifiche linguistiche non sono prese in considerazione dal diritto tedesco, purtuttavia vengono prese in considerazione nella routine quitidiana.

Ad esempio, la cittadina polacca Olga Kowalska acquisisce la cittadinanza tedesca. Questa sua naturalizzazione non ha effetto sul cognome di Olga che continuerà a chiamarsi Kowalska, né sul cognome di un eventuale figlio che acquisirebbe il cognome materno nella forma maschile e cioè “Kowalski”.

All’inizio avevo detto che il riconoscimento di un figlio da parte del padre non comporta automaticamente modifiche al cognome però può comportare un cambiamento della cittadinanza. Ad esempio:

Teresa Schabova, slovena, nubile è madre della piccola Olga. La bambina si chiama Schvabova come la madre, anche se nasce in Germania, poiché il regime del nome di una persona si rifà generalmente al diritto del paese di origine.  

Se la piccola Olga viene riconosciuta da un padre tedesco diventa cittadina tedesca e cioè a partire dalla data della nascita. In quel caso il cognome della bambina, dalla data della nascita, viene modificato secondo il diritto tedesco; pertanto prende il cognome della madre nella forma maschile “Schvab”.

Dopo il matrimonio:

secondo l’ordinamento di stato civile tedesco le linee guida prevedono un cognome unitario per la famiglia e pertanto i coniugi dovrebbero portare lo stesso cognome. Possono scegliere il cognome dello sposo o della sposa. Non è consentito un doppio cognome famigliare composto dai due nomi.

La decisione viene presa normalmente all’atto del matrimonio oppure può avvenire in qualsiasi momento ma sempre in regime di matrimonio. La scelta può avvenire informalmente con una dichiarazione orale congiunta da parte dei fidanzati. Più tardi questa dichiarazione necessiterà una legalizzazione e così la firma dei fidanzati dovrà essere autenticatata da un funzionario di stato ufficiale o da un notaio.

Il coniuge il cui cognome non è stato scelto come nome della famiglia può far aggiungere a questo il suo cognome che può essere quello di nascita o di un precedente matrimonio. Aggiungere significa mettere davanti o attaccare, nel caso i due nomi verranno congiunti da un trattino. Si possono aggiungere al massimo due cognomi. I figli ricevono esclusivamente il cognome comune famigliare dei genitori.

Se il matrimonio viene sciolto per decesso, divorzio e così via, il cognome non subisce di regola nessun cambiamento. E’ tuttavia consentito al coniuge, il cui nome non sia stato aggiunto al cognome della famiglia, riprendere il proprio cognome di nascita o che portava all’atto del matrimonio con una dichiarazione davanti all’ufficiale di stato civile.

Vale soltanto lo status personale o si può scegliere di adottare un diritto straniero in caso di matrimonio o successivamente al matrimonio?

Il regime del nome di una persona è dettato dalla normativa dello stato cui essa appartiene.

L’ufficiale di stato civile deve –qualora possibile- relizzare il desiderio dei fidanzati secondo il diritto del paese di origine e per questo scopo egli ha a disposizione la letteratura necessaria, ad es. Brandhuber/Zeyringer, Comune e Stranieri, oppure anche Bergmann/Ferid/Henrich, diritto internazionale di matrimonio e di filiazione.

Benchè in Germania esista da quasi 13 mesi la possibilità per gli sposi di portare ognuno il proprio cognome, di regola si opta per un cognome comune.

Nei casi in cui la scelta del cognome non sia compatibile con il diritto del paese di origine vi è la possibilità che i fidanzati con soggiorno stabile in Germania scelgano le consuetudini tedesche. I coniugi stranieri optano al momento del matrimonio per l’adozione di un unico cognome che può essere quello dello sposo o della sposa, ovvero secondo il diritto di soggiorno tedesco. Talvolta vi sono scelte di cognomi problematici perchè non vengono accettate nei paesi di origine. Ma a ciò si acconsente generalmente con uno spirito di maggiore adattamento o elasticità.

Viene accettato un cognome matrimoniale adottato in occasione di un matrimonio contratto all’estero? In principio si, ma ad alcune condizioni.

1. Il cognome deve essere evidente dal certificato di matrimonio o da un altro documento ufficiale (ad es.passaporto).

2. Il cognome deve essere valido secondo il diritto che nel caso compete– ai sensi di quanto previsto dal diritto privato internazionale tedesco.

3. I coniugi devono acconsentire a tale nome.

Valido secondo il diritto che nel caso compete, significa che l’ufficiale di stato civile verifica se questo nome sarebbe accettato anche in un matrimonio celebrato in Germania. In caso positivo, i coniugi portano il nome indicato. In caso negativo il cognome non ha effetti legali e l’ufficiale di stato civile dovrà rifarsi al diritto del paese di origine dei fidanzati. Non è invece possibile utilizzare un cognome scelto in base al diritto del luogo dove è avvenuto il matrimonio.

Riassumento:

a) il regime tedesco del nome offre molte possibilità, sia per i figli che per i coniugi. Rimane escluso di poter adottare un nome composto di nomi multipli.

b) I coniugi stranieri o  figli stranieri sono tenuti ad applicare il loro diritto di origine ma possono optare per il diritto tedesco. In uno spirito di adattamento –solo per il mantenimento di interessi individuali-  si può rinunciare al proprio diritto nazionale.

_____________________________________________________________________________///////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////

STATO CIVILE EUROPEO E CITTADINANZA EUROPEA: PIETRE MILIARI DELL’EUROPA DEI CITTADINI
Conferenza in occasione dell’8. seminario di stato civile all’Accademia Europea di Otzenhausen dal 9 al 13 novembre 2003.

Wolfgang Teschner, Vienna

Vicepresidente dell’Associazione degli ufficiali di stato civile austriaci

Presidente del Comitato austriaco dell’Associazione degli ufficiali di stato civile europeo (EVS)

Membro onorario dell’Associazione degli ufficiali di stato civile dello Saarland

Membro onorario  dell’Associazione degli ufficiali di stato civile austriaci

Direttore onorario del comune di Vienna-centro

Onorevoli ospiti,

gentili signori e signore,

cari colleghi e colleghe,

Oggi, a questo convegno oramai divenuto una tradizione in seno all’Accademia di Otzenhausen, prendo la parola per la sesta volta. Sono veramente onorato di partecipare anche quest’anno a questo Seminario sullo stato civile europeo.

La tematica proposta dal presidente di questo Seminario e mio caro amico Wolfgang Jung, non è facile da esporre perché esiste sì una cittadinanza europea ma non ancora uno stato civile europeo da applicare a tutti i paesi dell’Unione.

Quello che esiste è la somma di tutti gli ordinamenti di stato civile dei paesi europei, dei paesi membri e dei paesi che lo diventeranno.

Pertanto, ho articolato il mio intervento in tre parti: innanzitutto considerazioni sulla cittadinanza europea, sui casi specifici sia del regime del nome  che dell’Ufficiale di stato civile in Europa ed infine le prospettive per la possibile creazione di uno stato civile europeo.

A. sulla cittadinanza europea  

Fino all’entrata in vigore del Trattato di Maastricht, 1. novembre 1993, non era stato regolamentato il rapporto fra comunità e status dei paesi membri.

Solo dopo questa data si è formalmente creata la cittadinanza dell’Unione con un rapporto giuridico fra l’Unione politica ed il singolo cittadino che tuttavia non ha i contenuti caratteristici del rapporto fra il cittadino ed il suo paese di appartenenza.

Secondo l’articolo 17 del Trattato per la fondazione della comunità europea, è cittadino dell’Unione chi possiede la cittadinanza di uno degli stati membri. La cittadinanza europea ha quindi un carattere accessorio alla cittadinanza di un singolo paese, completa questa cittadinanza ma non la sostituisce. Non è, pertanto, cittadino europeo colui che è apolide.

Il procedimento di unione e di integrazione europea è stato all’inizio il lavoro di élites per divenire poi il prodotto di burocrati e tecnocrati che lo hanno allontanato sempre più dai cittadini stessi. Per correggere tale tendenza con “l’Europa dei cittadini”, Leo Tindemans ex primo ministro belga, propose nel 1957 una trasformazione della comunità in un’unione politica affinchè “l’Unione Europea, potesse liberarsi dai  tecnocrati e avvicinarsi sempre più al cittadino dandogli un vero senso di appartenenza”.

Ma proprio nelle sfere di nostra competenza, matrimonio, nascita e stato civile, pochissimi sono i punti di riferimento che nella prassi quotidiana individuiamo per far tradurre in realtà le proposte di Leo Tindemans.

A seguito del summit di Nizza nel dicembre 2000, l’Unione Europea possiede una Carta dei Diritti, una dichiarazione meramente politica senza conseguenze legali, dove io trovo comunque un punto di contatto. Nel capitolo V si parla in generale dei diritti dei cittadini dell’Unione ed in particolare anche del “diritto ad una buona amministrazione (Art.41)”. 

Ogni cittadino ha cioè il diritto di essere trattato “con equità, indipendentemente dall’appartenenza a qualsiasi espressione politica e in un lasso di tempo adeguato” .

Secondo il mio parere, appartiene ad una buona amministrazione anche l’applicazione di quei metodi di lavoro che nei nostri settori portano ad armonizzare e risolvere i problemi dei cittadini in un tempo ragionevole. Accelerare, semplificare i procedimenti, eliminare formalità inutili, non prestarsi alla celebrazione di matrimoni finti, di adozioni false o rifiutare tutti quei casi che rappresentano una infrazione del diritto.

Solo così si potrà arrivare ad armonizzare i vari ordinamenti di stato civile e a concorrere alla formazione di una Europa dei Cittadini.  

B. Il regime del nome in Austria
a. dopo la nascita

1) a seguito della discendenza

Prima di dissertire sul regime del nome è necessario evidenziare che in Austria viene ancora distinta la nascita legittima dalla nascita naturale e, di conseguenza, è ancora in vigore l’istituzione della legittimazione. Per tutto il resto vi è reciprocità assoluta fra figli di genitori sposati tra di loro e figli di genitori non sposati fra di loro – ad eccezione, appunto, del nome.

a) figli legittimi

un figlio è legittimo quando è nato a seguito del matrimonio o prima che la madre abbia ottenuto lo scioglimento legale del matrimonio. E’ inoltre figlio legittimo colui che nasce 300 giorni prima della morte del coniuge della madre (art.138 par.1 ordinamento di stato civile austriaco “ABGB”).

1. Se i genitori portano lo stesso cognome questo verrà dato anche al figlio (par.139 par.1 ABGB).

2. Se i genitori portano cognomi differenti, al bambino verrà dato il cognome che i genitori hanno deciso per lui prima di contrarre matrimonio o durante il matrimonio e che può essere solo il cognome del padre o della madre, non una combinazione dei due cognomi e neanche un cognome composto (doppio cognome vedi art.93 par.2 AGBG e art.139 par.2 AGBG).

4. Se i genitori portano cognomi differenti e non  hanno deciso quale cognome dare al bambino, questi riceverà –come ultimo bastione del patriarcato- il cognome del padre (art.139 par.3 AGBG).

Tutti i figli discendenti dallo stesso matrimonio ricevono lo stesso cognome. Non è consentito dare un cognome che si componga dei cognomi dei genitori.

Così recita l’art.139, par.2 dell’ordinamento di stato civile austriaco (AGBG):

“riceve un bambino il cognome famigliare e non porta il bambino questo cognome, si può soltanto concludere che è stata applicata l’acquisizione del cognome al momento della nascita ai sensi di legge e che pertanto il momento decisivo per l’attribuzione del cognome per derivazione è il momento stesso della nascita. Cambiamenti del cognome dei genitori o di un genitore a seguito di scioglimento del matrimonio non avranno, quindi, alcuna influenza sul cognome del bambino”.

b) figli naturali

si ha un figlio naturale quando la nascita avviene dopo lo scioglimento legale del matrimonio della madre, oppure quando la nascita avviene dopo 300 giorni dal decesso del coniuge della madre (art.155 ABGB).

Si ha naturalmente anche una nascita naturale quando la madre è ancora nubile, benchè ciò nella legge non sia riferito expressis verbis.

Il figlio naturale riceve il cognome della madre (art.165 ABGB).

I nati dopo il 30 aprile 1995 ricevono – a differenza delle leggi precedenti -  il cognome che la madre porta al momento della nascita.

I nati prima del  1 maggio 1995 ricevevano il cognome di nascita della madre come previsto dal precedente ordinamento (art.165 ABGB aF) e lo mantenevano anche in seguito.

La nuova legge (art.165 ABGB) vale anche per le implicazioni legali del nome che avvengono in caso di disconoscimento di paternità. Il bambino perde –quando il disconoscimento di paternità venga debitamente provato- il cognome che aveva ricevuto in regime di legittimità di matrimonio e riceve –secondo l’art.165 dell’ordinamento di stato civile austriaco “ABGB nF”- il cognome che la madre portava al momento della nascita. Ciò vale anche per tutte quelle persone che prendono per derivazione questo cognome.

Se la madre porta al momento della nascita un doppio cognome, al bambino viene attribuito solo quella parte di cognome che proviene dal coniuge precedente (cognome famigliare) (art.93 par.2 ultima riga AGBG).

2) Nome a seguito di riconoscimento

L’accertamento della paternità di un figlio illegittimo – sia per mezzo di riconoscimento che per sentenza di tribunale – non ha risvolti giuridici sul nome del figlio.

3) Se il riconoscimento della paternità avviene con riconoscimento o con sentenza di tribunale e se contraggono i genitori matrimonio, il bambino diventa legittimo (art.161 par.1 ABGB). Da questa norma si può desumere che soltanto i figli biologici possano essere legittimati. La paternità può tuttavia essere riconosciuta  anche dopo matrimonio (art.161 par.2 ABGB).

Se i genitori portano un cognome comune questo cognome lo porterà anche il figlio. In caso di cognomi diversi il figlio porta il cognome che è stato scelto dai genitori, prima o durante il matrimonio, come nome da dare ai figli. Oppure in mancanza di queste due possibilità, il figlio riceve il nome del padre (art.139 ABGB).

Se il figlio al momento del riconoscimento ha già compiuto i 14 anni, il suo cognome potrà essere cambiato solo con il suo assenso (art.162° ABGB). L’assenso deve avvenire con una dichiarazione scritta pubblica o legalizzata ed ha effetto dal momento in cui viene ricevuta dall’ufficiale di stato civile entro tre anni dalla sua redazione (art.162c AGBG); altrimenti il figlio continuerà a portare il nome di prima.

Il diritto austriaco conosce due forme di legittimazione e cioè la legittimazione in seguito a matrimonio del genitori (art.161 ABGB) e la legittimazione con parere favorevole del Presidente della Repubblica (art.162 ABGB).

4) Attribuzione del nome in seguito a conferimento.

La norma in vigore fino al 30.04.1995 secondo cui il coniuge della madre (che non era il padre biologico del figlio) ovvero il padre naturale del figlio, la cui paternità era stata accertata, potevano conferire il proprio nome al figlio  (artt.165° fino a 165c ABGB aF) è venuta a mancare e con questa l’istituzione legale del nome.

5)Attribuzione del nome in seguito ad adozione.

In Austria vi è soltanto una forma di adozione, ed è l’adozione forte o adozione piena, in base alla quale il figlio riceve tutti i diritti ed i vantaggi di un figlio legittimo. L’adozione piena instaura un rapporto giuridico tra genitori e figlio; vi è così la fondazione adoptio naturam imitatur.

Il bambino adottato riceve il cognome dei genitori adottivi o se adottato da una persona singola il cognome di questa persona. Non è più possibile dal 01.07.1960 conferire ad un figlio adottivo cognomi doppi.

Se il figlio adottivo ha già compiuto i 14 anni, il cognome verrà attribuito solo con l’assenso del figlio stesso su dichiarazione che dovrà pervenire entro un lasso di tempo di tre anni all’ufficiale di stato civile competente; altrimenti il figlio adottivo continuerà a portare il suo cognome di prima (artt.182b e 183 ABGB).

5) Modifica linguistica dei cognomi.

Modifiche di ogni genere ai nomi a seguito di variazioni linguistiche, suffissi come ad es. “ben”, “bent”, “Singh”, “Kaur” ed altre particelle come “de”, “in”, “fu” oppure “y”, sono del tutto estranee al diritto austriaco  e lo sono anche i suffissi dei cognomi come ad es. in Polonia “Krajewska” per  “Krajewski”, nella Slovacchia “Havlova” per “Havel” oppure in Ungheria “Takacsné” per “Takacs”.

Sono inoltre disconosciuti dal diritto austriaco appellativi come “Contessa Trauttmansdorff” per “Conte Trauttmansdorff”, oppure altri appellativi, (nota: che non esistono in italiano).

C. Cognome dopo il matrimonio

1) per legge

Con il nuovo ordinamento del 1.maggio 1995 (art.93 AGBG) vale il concetto programmatico che gli sposi debbano portare un cognome famigliare comune. A dire il vero ciò avviene quanto i nubendi prima o durante il matrimonio

a) concordino un cognome comune da portare (vedi punto 2) o

b) la donna rinunci tacitamente al proprio cognome originario e non scelga un altro cognome, nel qual caso il cognome del marito diventa il cognome comune famigliare, o

c) non venga presa nessuna decisione e allora il cognome del marito diventerà ex lege il cognome famigliare comune.

2) per scelta

1) I nubendi possono scegliere il cognome del marito o della moglie come 

      cognome famigliare comune. Non è possibile la combinazione dei due

      cognomi. 

2)   Il nubendo il cui cognome non sia stato scelto come cognome famigliare comune, può continuare a portare quello avuto sinora anticipandolo o posticipandolo al cognome prescelto, con l’aggiunta di un tratto di congiunzione. Tuttavia questa combinazione, possibile per uno dei due cogniugi, non potrà essere trasferita ai figli.

1) Se non vi è scelta – nel qual caso il cognome del marito diventa il cognome della famiglia – la donna può dichiarare di voler continuare a portare il proprio cognome.

D. Forza legale dello status personale o scelta giuridica

Il regime del nome di una persona, secondo quanto previsto dall’art.13 IPR-G, avviene in armonia con lo status personale. Si deve quindi applicare il diritto dello stato a cui la persona appartiene. Nel matrimonio, vale esclusivamente quanto previsto dall’art.13 par.1 IPR-G. Se i due sposi hanno uno status differente che non coincide, l’ordinamento e le norme di origine di uno dei coniugi vale soltanto per lui anche se la normativa singola prevede l’adozione di un cognome comune.

Una scelta giuridica ovvero la scelta del nome secondo l’ordinamento dell’altro coniuge, o la scelta secondo il diritto di residenza sarebbe solo possibile se fosse previsto anche dalle regole di entrambi i coniugi.

Per i cittadini austriaci che si sposano in patria non esiste la possibilità di scegliere questo o quel diritto, avendo solo il diritto austriaco forza giuridica, quindi i matrimoni contratti all’estero secondo un diritto straniero rischiano di non essere validi in Austria.

E. Riconoscimento dell’attribuzione del nome avvenuta all’estero. 
Tutte le scelte del nome effettuate all’estero che riguardano cittadini austriaci e che hanno implicazioni legali contrarie al diritto austriaco, non possono essere accettate dai comuni. E ciò nemmeno quando la persona interessata, oltre alla cittadinanza austriaca, ha acquisito anche la cittadinanza dello stato che ha deciso l’attribuzione del suo nome.

In questo caso si tratterebbe di una “appellativo zoppicante”.

Anche nel caso in cui fosse il cittadino austriaco a sottoporsi al regime del nome di uno stato straniero di residenza o di soggiorno provvisorio, e tale regime non fosse conforme al diritto austriaco, né il nome né le implicazioni legali avrebbero validità.

II. La posizione dell’ufficiale di stato civile in Austria

Quando il Sindaco o il Presidente del Comitato Comunale non sia egli stesso in grado di svolgere le funzioni di ufficiale di stato civile dovrà ricorrere alla nomina di una persona in possesso delle conoscenze necessarie e che abbia superato gli esami previsti a norma di legge.

Se invece egli può svolgere l’ufficio di questa materia allora saranno il Sindaco stesso o il Presidente del consiglio comunale, contemporaneamente, anche Ufficiale di Stato Civile.

La nomina di Ufficiale di Stato Civile è collegata alla cittadinanza. Necessario è il diploma di maturità poiché si tratta sempre di un funzionazio di carriera superiore.

L’Ufficiale di Stato Civile è nominato dal Sindaco.

Tutte le regioni austriache prevedono, per legge, corsi di formazione con un esame finale. Chi sostiene l’esame ottiene un diploma e può venire nominato con atto formale con una certificazione ma ciò non è obbligatorio. A Vienna soltanto il dirigente di un ufficio di stato civile cittadino riceve nomina formale con certificazione.

Chi fornisce istruzioni all’Ufficiale di Stato Civile.

E’ il Prefetto a sorvegliare il lavoro dell’ufficiale di stato civile con controlli regolari dei registri da questo tenuti.


L’Ufficiale di Stato Civile è legato alle istruzioni del Sindaco. Egli può rifiutare le istruzioni quando queste pervengano da un organo non competente (es. da un consigliere comunale) o quando siano contrarie alla legge (es.nel far valere un matrimonio bigamo). Se non sono contrarie al codice penale ma ad altre regole di stato civile, egli può chiedere che gli vengano impartite per iscritto ma le deve poi eseguire.

Ad esempio il Dr. Helmut Zilk, ex Sindaco di Vienna, ha impartito un’istruzione apertamente contraria alla legge per iscritto, cioè quella di far chiamare una bambina con il nome di “Hatschepsut” (=ciabatta), cosa che certamente non andava a favore della piccola e nel contempo era contraria all’ordinamento di stato civile.   

I funzionari esperti non arrivano mai a farsi dare istruzioni scritte, piuttosto rifiutano un atto ufficiale con una comunicazione. In questo caso spetta al Prefetto competente la decisione finale. Contro la decisione del prefetto non è possibile fare ricorso per via normale, ma solo tramite il tribunale giurisdizionale amministrativo o presso la corte costituzionale.

5. Applicazione del diritto straniero 

L’Ufficiale di stato civile deve applicare le regole normative del diritto straniero dello sposo o sposa per ciò che riguarda il carattere materiale, ossia il regime del nome dopo il matrimonio, e le regole normative del diritto austriaco per ciò che riguarda il carattere formale, ossia i testimoni, contenuto e forme dei formulari utilizzati per la cerimonia delle nozze.

6. Strumenti a disposizione dell’Ufficiale di stato civile

Si potrà utilizzare il volume completo dell’ “Ordinamento di stato civile austriaco” di Zeyringer/Weitzenböck/Koutny;

Nei casi esteri il volume di Brandhuber/Zeyringer “Stato civile e stranieri”. Nei più grandi comuni anche l’opera “matrimonio internazionale e diritto dei figli” di Bergmann+/Ferid.

7. Normative sulla riqualificazione degli ufficiali di stato civile.

La formazione, riqualificazione e l’ulteriore formazione avviene attraverso l’associazione di categoria austriaca in sintonia con  l’ufficio preposto di ogni regione. Nelle commissioni di controllo vi sono esperti ufficiali di stato civile (spesso sono i funzionari dell’associazione di categoria) e funzionari di ogni regione.

C. Sullo stato civile europeo
Il diritto in sé e con lui anche il diritto dei singoli stati nazionali – siano essi già membri dell’Unione Europea o meno – è senza dubbio parte integrante della cultura nazionale ma con ciò anche della cultura europea. La sua diversificazione nei vari sistemi nazionali deriva forse da contesti storici. Il diritto nazionale appare a molti come un’entità da proteggere, da proteggere tanto come beni culturali tipo edifici o come paesaggi condizionati da una ben definita posizione geografica o tipicità climatica.

L’allineamento, l’armonizzazione o addirittura l’europeizzazione del diritto di famiglia e di altri diritti viene talvolta presentata come una perdita di un bene culturale e viene pertanto considerato con pregiudizi critici. Vi sono esperti giuridici sospettosi che guardano ad un unitario stato civile europeo e ad una europeizzazione del diritto civico come ad una forma speciale di imperialismo, ovvero ad un imperialismo della cultura. Queste sono considerazioni che non possono avere un benchè minimo senso per i veri cittadini europei!

Un’armonizzazione dei diversi istituti di diritto e del diritto di stato civile non può venire certo considerata, come ho esposto all’inizio, come una distruzione del diritto nazionale o come l’imperialismo della cultura, ma piuttosto come un atto umano di profondo significato che risponde appieno al diritto di ogni Singolo, diritto indicato nella carta costituzionale delle Nazioni Unite e che dovrebbe essere pertanto conseguito.

Colui che insiste nel riconoscere solo ciò che divide senza parlare di altro, disconosce che il diritto è sì incorporato nella singola cultura nazionale ma, in prima linea, può essere solo un ordine che mira a regolare e a facilitare i rapporti interpersonali e non è, quindi, uno scopo fine a se stesso.

A sostegno del titolo di un’opera del Feldmaresciallo generale Helmut Graf von Moltke “La strategia come sistema di soccorso” sul piano europeo si potrebbe prevedere il titolo: “Il diritto come sistema di allineamento”. 

Armonizzare il diritto di famiglia e lo stato civile degli stati europei non significa minimamente ripristinare e formare un ius comune europaea come forse si poneva come base il corpus iuris civilis fin dal Medioevo rimanendo in vigore fino alla nascita degli stati nazionali che lo hanno sostituito con i diversi diritti dei vari paesi.

Il cercare di armonizzare i sistemi giuridici ed alcuni particolari campi di questi sistemi è la conseguenza della progressiva accomunanza del modo di pensare europeo, che già era possibile intravedere ai tempi del regno di Carlo il Grande, che poi ha continuato a farsi strada nel medioevo con l’ideale dell’impero romano-germanico e che, dopo il suo esaurirsi, è nuovamente riaffiorata con l’idea di una “Europa Associata” dell’austriaco Richard Coudenhove-Kalergi.

Dopo gli orrori delle due guerre mondiali, il movimento paneuropeo da lui fatto nascere ricominciò a prendere terreno fino ad essere assorbito dal movimento dell’Unione Europea e a tradursi in realtà passo dopo passo. Questo pensiero sta ora per trovare la sua compiutezza, dopo l’Europa a 15, con l’avvento dell’imminente allargamento dell’Europa ai paesi dell’est e si può affermare che il procedimento di integrazione europea è davvero uno dei più affascinanti fenomeni del nostro tempo. 

Purtroppo la crescita dell’Europa si è fin qui limitata alle sfere economiche, monetarie, agrarie e di emigrazione ma non ha coinvolto quei settori giuridici tanto importanti per la vita dei cittadini europei come il Matrimonio, la Famiglia e la Nascita.

Ma poiché l’Europa fortunatamente continua a crescere così come cresce la mobilità dei suoi cittadini, si hanno sempre più casi di matrimoni misti e di istanze e questioni non soltanto multinazionali ma anche sovranazionali per la cui amministrazione non siamo ancora preparati.

Il matrimonio contratto sotto le palme dei Caraibi o nelle isole del Pacifico è magari più semplice di una cerimonia fatta nel vicino paese europeo. Talvolta quando ci si sposa in Europa si possono avere alcuni impedimenti legali per la celebrazione del matrimonio, soprattutto quando non ci si sposa nel paese dove si vive. Ad esempio, in alcuni paesi europei, non è possibile sposarsi durante un viaggio di vacanza perché ad uno degli sposi viene richiesto un soggiorno di almeno alcuni mesi  in quel paese.

Finora gli ufficiali di stato civile europei, primi a ricevere la richiesta di contrarre matrimoni come sopra accennato, si sono dovuti battere contro dei mulini a vento. Da qualche anno il giurista di Maastricht Professor Gerard René de Groot, ha ideato una soluzione funzionale e concreta per i cittadini europei per i quali possa essere creato un diritto sovranazionale europeo che possa essere adottato in aggiunta al loro diritto nazionale.

Anche la Prof. Bea Verschraegen, Ordinaria all’Istituto Legale dell’Università di Vienna, considera nella sua opera “L’Unione europea – Esigenze e Realtà” che un allineamento fra i vari diritti di famiglia sia possibile, poiché gli artt.65 par.b  e c della carta della costituzione europea prevedono una armonizzazione dell’intero procedimento del diritto internazionale e privato.

Non è più possibile non riconoscere il diritto di un altro paese europeo, prendiamo ad esempio anche solo la forma della reciprocità. La mancata armonizzazione del diritto di famiglia può senza dubbio bloccare la libera circolazione delle persone. Ci si ritrova quindi molto perplessi quando si deve constatare che in una comunità che esalta la libera circolazione delle persone, un nubendo per aver valicato un confine geografico si ritrova,  per potersi sposare, a dover cambiare del proprio nome.

Da tutte queste considerazioni possiamo trarre una sola morale cioè che soltanto un diritto di famiglia europeo armonizzato, da cui possa scaturire un diritto di stato civile europeo armonizzato e di conseguenza infine, anche un diritto di inserimento in un registro europeo – si pensi al nome sensazionale di “ anagrafe europea “ – avrebbe un effetto integrante e costituerebbe la pietra miliare su cui fondare l’Europa dei cittadini, a differenza di tutta quella serie di diritti nazionali diversi che può solo avere come effetto la disgregazione europea.

Citerò, per concludere, la frase finale dei lavori del consiglio dell’associazione nazionale degli ufficiali di stato civile con la “dichiarazione di Graz” del 27 maggio 2003:

“Benchè in Europa siano caduti frontiere e dazi doganali e benchè altri ne cadranno, pur avendo già acquisito una moneta unica, sussistono ancora delle inutili barriere legislative, burocratiche e soprattutto mentali. Soltanto quando avremo eliminato queste barriere dal nostro cervello e dal nostro cuore potrà sorgere una vera, unica Europa dei cittadini”. 
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Tomasz Brzózka

Presidente dell’Associazione Polacca degli Ufficiali di Stato Civile

Funzionario del Comune di Zielona Góra

Il Regime del Nome in Polonia

Introduzione, storia
Il cognome ed il prenome identificano un individuo. L’acquisizione e l’applicazione di un nome è un diritto ed un dovere di ogni cittadino. Nella legislazione polacca viene dibattuto il fatto che prenome e cognome siano sensu stricto componenti dello stato civile di una persona. A favore di questa tesi si schierano alcuni teorici, ma non tutti.

Il diritto del nome in Polonia non è codificato da un codice legale unitario. 

Le norme attinenti ai nomi o alle modifiche dei nomi a seguito di eventi famigliari, o di decisioni pubbliche-legali sono contenute nella legge sulla famiglia,  sulle tutele, sullo stato civile e sul cambiamento del nome.

Le leggi ora vigenti sono il risultato di una liberalizzazione che ha gradatamente sostituito le norme precedenti.

Fino alla fine del 1945 vigeva la regola che le donne coniugate portavano esclusivamente il cognome del marito ed i figli quello del padre. Dal 1946 fu introdotta la possibilità per le spose (Decreto del 25.09.1945, GBI.:Dz.U. Nr.48 Pos.270) di mantenere il proprio cognome di nascita posticipandolo, quale seconda componente del nome, a quello del coniuge, mentre i figli dovevano portare il cognome del padre come prima.

Dal 01.10.1950 vi è stato un ulteriore cambiamento (codice legislativo famigliare del 27.06.1950, GBI.:Dz.U. Nr. 34 Pos. 308). Le donne divorziate o vedove, in caso di seconde nozze, possono aggiungere al cognome del nuovo marito il cognome portato fino a quel momento (cioè il cognome del precedente marito), ma non il loro cognome di nascita.

Una successiva modifica è intervenuta dal 1.gennaio 1965 a seguito dell’introduzione del codice legale famigliare e tutelare (GBI. Dz.U. n.9 Pos.59 dall’anno 1964). Questa legge ha introdotto molte nuove regole sulla base del principio della reciprocità  dei diritti delle donne. Esse hanno avuto pertanto la facoltà di modificare così il loro nome dopo il matrimonio e possono: 

prendere il cognome del coniuge,

aggiungere al loro cognome di nascita quello del coniuge,

mantenere il cognome che già portano.

Anche i figli non debbono obbligatoriamente prendere il cognome del loro padre.

Se la sposa all’atto del matrimonio dichiara di voler mantenere il proprio cognome oppure di voler aggiungere al proprio cognome quello del marito, i genitori possono poi scegliere di dare ai figli anche il cognome della madre. Una identica possibilità avevano anche i genitori di figli naturali, i quali potevano scegliere di dare il cognome del padre o il cognome della madre con una dichiarazione congiunta. Quale possibilità di scelta aveva l’uomo? Nessuna. Egli poteva soltanto portare il proprio cognome. Dal 1975 con la riforma del diritto dello stato civile, l’uomo può cambiare il proprio cognome ma solo quando la donna dichiara di mantenere il proprio. Così l’uomo può scegliere di prendere il cognome della moglie o di aggiungee questo al proprio cognome oppure di mantenere il cognome di nascita.

Dal 15 novembre 1998 vale, inoltre, un’altra norma importante secondo la quale se al momento del matrimonio non viene presa nessuna decisione sul cognome dei coniugi e sul cognome dei figli, moglie e figli porteranno automaticamente il cognome del coniuge, ovvero del padre.

Ora veniamo al regime attuale del nome che vi esporrò nei punti seguenti.

Nome del bambino
La  normativa sul nome dei figli in Polonia vuole considerare innanzitutto il benessere ed il tornaconto del minore ed il principio che tutti figli, siano essi legittimi o naturali, hanno gli stessi diritti.

Il principio guida è che i figli portano il cognome del padre. Tuttavia il legislatore ha ritenuto di poter adottare anche modifiche a tale principio tenuto conto della molteplicità dei casi e dei rapporti che intercorrono fra i genitori e le scelte che questi desiderano effettuare.

1. Acquisizione del  nome per filiazione (ipotesi di legittimità).

Il figlio che si suppone legittimo porta il nome del padre. Si ritiene legittimo il figlio nato in regime di matrimonio o entro 300 giorni dallo scioglimento del matrimonio.

Il figlio può anche portare il nome della madre se i genitori hanno rilasciato una dichiarazione congiunta in tal senso. Questa dichiarazione viene rilasciata all’atto del matrimonio contemporaneamente alla scelta del cognome da portare dopo il matrimonio stesso.

I nomi dei figli vengono registrati nel libretto matrimoniale sulla base di queste dichiarazioni scritte che sono obbligatorie qualora il matrimonio avvenga in Polonia (codice civile polacco: art.25§1 e art.88§1 FVGB). 

Se cittadini polacchi contraggono matrimonio con stranieri all’estero e al momento della celebrazione del matrimonio non rilasciano dichiarazioni circa il regime del nome da adottare (cosa che in Germania è possibile), essi possono farlo successivamente in fase di trascrizione di matrimonio nello stato civile polacco però soltanto per quanto riguarda il cognome del coniuge da portare in seguito alle nozze. I figli che nascono da questo matrimonio, per il principio sopra riportato, porteranno il cognome del padre cosa che verrà anche inserita nella registrazione dell’atto matrimoniale.

Se invece due cittadini polacchi contraggono matrimonio all’estero senza rilasciare dichiarazioni congiunte, lo possono fare successivamente in fase di registrazione di atto di matrimonio (art.62 par.3 PStG). Possono rilasciare queste dichiarazioni o all’ufficiale di stato civile in Polonia oppure al Console polacco in servizio all’estero.

Se viene contestata la legittimità di un figlio e si arriva ad una sentenza di tribunale passata in giudicato, il figlio perde il cognome del coniuge della madre ed acquisisce il cognome che la madre portava al momento della nascita. In pratica, comunque, il figlio continua a portare, anche dopo il disconoscimento, il cognome del coniuge della madre perché essa, nella maggioranza dei casi, portava il cognome del marito al momento della nascita. Tuttavia dal punto di vista legale questi non è il padre del bambino. Il disconoscimento paterno ha conseguenze sul nome del figlio soltanto quando la madre non porta il cognome del marito (ovvero quando il coniuge non ha preso il cognome della moglie).

L’invalidamento del matrimonio ovvero la constatazione della sua nullità e del suo scioglimento con divorzio non influenza il cognome del figlio.

2. cognome del figlio in seguito a riconoscimento paterno
Il riconoscimento di un figlio ha come conseguenza legale il cognome del padre.

Unica eccezione a questa regola è che il figlio può portare il cognome della madre quando il padre dichiara il suo consenso a questa decisione, con il parere favorevole di tutte le persone che devono dare il proprio accordo, cioè la madre ed il figlio quando abbia compiuto il 13.mo anno di età. Questa dichiarazione da parte del padre deve essere data contemporaneamente al riconoscimento di paternità.

Se il riconoscimento di paternità viene dichiarato nullo, il figlio ritorna a portare il cognome che aveva prima del riconoscimento stesso.

3. Cognome del figlio in seguito a legittimazione
L’istituto legale della legittimazione era conosciuto in Polonia con l’espressione “riconoscimento legittimo” e si riferiva a figli nati prima del matrimonio dei loro genitori. Oggi questo termine legale non esiste più nella lingua polacca ma è comunque rimasto il carattere legale della diversità delle nascite al di fuori del matrimonio.

Il diritto del nome per figli divenuti legittimi viene applicato analogamente come per quelli legittimi.

 L’ordinamento del codice FVGB è completato dalle disposizioni del codice PStG. Se i genitori contraggono matrimonio dopo la nascita del figlio ma prima della registrazione della nascita, questa nascita verrà registrata come per un figlio legittimo. Se la nascita è avvenuta prima del matrimonio dei genitori, verrà apposta un’annotazione marginale circa il matrimonio dei genitori ed il cambiamento del cognome. L’annotazione marginale avviene su richiesta dei genitori che comunque debbono provare maternità e paternità. Se al momento dell’apposizione dell’annotazione marginale la paternità non è ancora stata riconosciuta, tale apposizione verrà fatta unitamente al riconoscimento di paternità da parte del coniuge della madre.

Sul cambiamento del cognome a seguito di matrimonio dei genitori decide il matrimonio da solo senza che debbano essere presentate richieste scritte. Il bambino acquista, cioè,  il cognome che i genitori hanno scelto di far adottare ai figli e che può essere il cognome del padre o il cognome della madre.

4. Il cambiamento del nome
Se la madre di un figlio minorenne contrae matrimonio con un uomo che non è il padre, i coniugi hanno la possibilità di chiedere all’ufficiale di stato civile che il figlio porti il nome del padre (Art.90 §1 FVGB). Quando il minorenne compie il 13.mo anno dovrà necessariamente dare il suo consenso. Non è consentito che il minore prenda il cognome del patrigno se già porta il cognome di suo padre. Un’eccezione a questa regola è la sentenza sul cognome del figlio che viene pronunciata nell’ambito dell’accertamento della paternità (Art.90 §2 FVGB). La richiesta che il minore deve portare il cognome del coniuge della madre può essere fatta in occasione del matrimonio o anche dopo ma non dopo che il minore abbia compiuto la maggiore età. Se il minore prende il cognome del patrigno non significa che successivamente non vi possa essere un riconoscimento da parte del vero padre o un accertamento della vera paternità.

Se il matrimonio viene dichiarato nullo il minore perde il cognome del patrigno, lo mantiene invece in caso di divorzio.

5. Il nome a seguito di adozione
In Polonia si può adottare solo un bambino minore e vi sono tre tipi di adozione: piena revocabile, piena non revocabile (cosiddetta anonima) e adozione semplice.

In tutti i casi l’adottato riceve il cognome dell’adottante. Se il bambino viene adottato da una coppia di coniugi o dal coniuge di uno dei genitori, egli riceve il cognome che è stato deciso per i figli al momento del matrimonio (Art.122§1 FVGB).

Eccezionalmente l’adottato può anche mantenere il proprio cognome con l’aggiunta del nome di chi lo adotta. Questo si fa su richiesta dell’adottato al compimento del 13.mo anno di età e con il consenso dell’adottante. Nel caso il cognome dell’adottato sia di per sè un cognome composto da due nomi, deciderà il Tribunale quale parte del cognome porterà il minore adottato poichè un cognome non può essere composto da più due parti di nome. Il cognome che il minore adottato porterà sarà anche il cognome dei suoi figli. Vi è da aggiungere che il Tribunale del Minori potrà cambiare anche il prenome del minore da adottare nel corso della sentenza di adozione.

Dopo lo scioglimento del rapporto di adozione, il minore mantiene il cognome ricevuto a seguito dell’adozione. Se sussistono motivi importanti il Tribunale può anche decidere su richiesta di una delle parti che l’adottato recuperi il cognome precedente alla sua adozione.

6. Cognome del bambino dopo l’accertamento della paternità
L’accertamento giudiziale di paternità non ha conseguenze sul cognome, a differenza del riconoscimento di paternità. E’ purtuttavia possibile che il bambino acquisti il cognome del padre. Ciò può avvenire a seguito di sentenza giudiziale dell’accertamento della paternità oppure più tardi attraverso il Tribunale dei Minori, quando il  bambino ha compiuto il 13.mo anno di età oppure su richiesta del suo rappresentante legale. La richiesta avanzata da una di queste persone è impegnativa sia per il padre che per il Tribunale nel senso che non si possono opporre alla volontà del richiedente. Solo se è il rappresentante legale a presentare la richiesta, essa potrà essere impugnata dal bambino a partire dal compimento del tredicesimo anno di età.

7. Altre possibilità di acquisire o modificare il cognome
. Il bambino la cui paternità non è certa porta il cognome della madre. Si intende il cognome che la madre portava al momento della nascita del bambino e non il cognome di nascita. Il figlio di una vedova porta il cognome da lei acquisito in seguito a matrimonio. Il figlio di una donna divorziata, nato dopo i 300 giorni dal divorzio, porta il cognome che la madre portava prima del matrimonio oppure il cognome che portava nel matrimonio se ha mantenuto questo dopo il divorzio. Nell’atto di registrazione verrà indicato come cognome del padre quello della madre e come nome il nome che viene indicato dalla madre o dal rappresentante legale (Art.42 par.2 PStG). Ciò allo scopo di non manifestare la mancanza di identità paterna.

. Se anche la madre è sconosciuta, il cognome verrà impartito dal Tribunale dei minorenni con procedimento di giurisdizione volontaria. Il Tribunale indaga, se possibile, sul luogo e sul giorno di nascita e decide, in base a udienze con le persone alla cui cura è stato affidato il bambino, il prenome ed il cognome da dare allo stesso. Questo è il cognome che viene registrato come cognome dei genitori.

. Cambiamenti del cognome per legge di diritto pubblico: viene regolato dalla Legge NÄG del 15.11.1956 e può avvenire per motivi importanti. Quali siano i motivi importanti non è stato precisato dal legislatore e, nella prassi, il richiedente deve documentare i suoi motivi. La normative inoltre dice che:

· il cambiamento del cognome si estende anche ai figli minorenni,

· se il cambiamento del cognome riguarda solo uno dei genitori, esso si estende al figlio minorenne solo con il consenso dell’altro genitore, a meno che questi non sia pienamente capace di agire, defunto, sconosciuto o che gli sia stata sottratta la patria potestà,

· qualora i genitori non siano d’accordo, essi possono richiedere la decisione al Tribunale dei Minorenni.

Le due ultime regole vengono applicate quando il bambino non ha ancora compiuto il 13.mo anno, altrimenti sarà necessario anche il suo consenso.

Nella pratica noi veniamo confrontati anche con decisione di paesi stranieri per i cambiamenti del nome. Se le persone alla quale si riferiscono cambiamenti di cognome da apportare possiedono anche la cittadinanza polacca (ed è spesso il caso) queste decisioni non saranno riconosciute. Perché possa essere cambiato un cognome in Polonia, la richiesta – nei casi in cui il richiedente risieda all’esero -  deve essere presentata all’autorità polacca competente territorialmente, ovvero al Console polacco.

8. Modifiche linguistiche al cognome
La lingua polacca è flessibile ed anche i cognomi vengono declinati per sette casi e due numeri (singolare e plurale). Secondo la legge, i cognomi devono essere registrati al nominativo singolare.

Caratteristiche per questo caso sono le desinenze di molti cognomi che terminano con  -ski, -cki oppure –dzki. Questi cognomi si declinano anche per genere, nel caso che si tratti di un uomo o di una donna. La moglie del signor Kowalski si chiama Kowalska. La stessa regola si applica per i figli, a seconda del loro sesso. Anche i cognomi di origine attributiva vengono coniugati, anche se per questi cognomi non è obbligatorio applicare la coniugazione. In questo caso il coniuge decide personalmente se portare il cognome secondo la forma dell’altro partner oppure la forma grammaticale giusta del suo sesso, ad esempio  la moglie del signor Kwas´ny potrà chiamarsi Kwas´ny oppure Kwas´na.

Altri nomi attributivi che terminano in –ski,-cki oppure –dzki non si coniugano.

Cognome dei coniugi

Come ho già riferito, la normativa del regime del nome nel matrimonio è stata più volte cambiata ed innovata, per l’ultima volta il 15 novembre 1998.

L’attuale regime del nome si basa sull’eguaglianza dei due sessi. I coniugi possono liberamente scegliere nel matrimonio di mantenere il loro nome attuale o di combinarlo l’uno con l’altro. Ognuno dei due coniugi ha tre possibilità:

1. può decidersi per un nome comune (nome matrimoniale), che può essere l’attuale cognome del marito o della moglie,

2. può mantenere il suo attuale cognome,

3. può aggiungere al suo cognome quello del coniuge oppure farlo precedere al suo.

Il  nuovo cognome non può comporsi di più di due nomi. Se uno dei fidanzati ha già un doppio cognome, può solo essere scelta una delle due parti, a piacere, per una ulteriore combinazione.

I nomi vengono collegati con un trattino anche se questo non è espressamente previsto da nessuna legge.

Se non viene data nessuna dichiarazione, ovvero scelta, oppure tale scelta non è valida legalmente, ognuno dei coniuge mantiene il proprio cognome attuale.

E’ escluso lo scambio dei cognomi fra coniugi.

Le scelte del nome debbono essere fatte davanti all’ufficiale di stato civile. Se il matrimonio viene celebrato davanti all’ufficiale di stato civile, tale scelta deve essere fatta al più tardi durante il matrimonio.

Se il matrimonio viene fatto in chiesa con effetti civili, la scelta del cognome deve essere fatta prima del rilascio del certificato di capacità matrimoniale. Se a questo momento non viene fatta nessuna scelta, non sussiste più il diritto di effettuare la scelta in un momento successivo, tranne per l’eccezione che ho già accennato prima. Secondo l’art.62 par.3 e 4 del PStG è consentito ad un cittadino polacco che ha contratto matrimonio davanti ad un ufficiale di stato civile estero di fare la scelta del nome dopo il matrimonio in occasione della registrazione dell’atto presso il comune polacco. Questa scelta può anche essere fatta davanti ad un Console polacco in servizio all’estero.

Il nome degli sposi può anche essere modificato in ambito di diritto pubblico.

Le decisioni o scelte rispettive sono effettuate senza inconvenienti burocratici e non costano molto.

Per quanto riguarda le modifiche alle parti finali dei nomi dei coniugi ho già riferito più sopra. Vorrei far notare che l’ordinamento nazionale polacco vale anche in caso di trascrizioni di atti di matrimoni celebrati all’estero. Ad esempio: può capitare che un cittadino tedesco il cui nome termina con –ski si sposi con una cittadina polacca e che sia stato comunemente scelto come nome famigliare il nome del marito, ad es. Kowalski. Per il diritto tedesco anchela moglie si chiamerà Kowalski. Quando questo atto di matrimonio verrà trascritto in Polonia, il cognome della moglie verrà modificato in Kowalska.

La cessazione del matrimonio per decesso non ha conseguenze sul cognome che resta lo stesso. In caso di annullamento di matrimonio, ognuno dei coniugi ritornerà a portare il suo cognome di prima. Nel caso di divorzio il coniuge che ha modificato il cognome per matrimonio ha la possibilità di recuperare il cognome originario entro tre mesi attraverso una dichiarazione che presenterà all’ufficiale di stato civile.

L’utilizzo del diritto straniero nel regime del nome 
La legge sul matrimonio in Polonia non prevede la possibilità di utilizzare un diritto straniero per la scelta del nome a prescindere dal fatto che uno, nessuno o ambedue i coniugi siano cittadini stranieri. Per contro il cambiamento del nome effettuato all’estero a seguito di matrimonio viene accettato anche se non armonico con la legislazione polacca. Se ad esempio una vedova o una divorziata polacca che ha preso il nome del marito  si risposa con un tedesco e conferisce secondo la legge tedesca il suo cognome di nascita al marito,  questo viene accettato in Polonia anche se lì non sarebbe stato possibile farlo. L’unica scelta che avrebbe avuto sarebbe stata quella  del suo cognome attuale ma non di quello della nascita.

Lo stesso succede con i figli nati in Spagna o in Portogallo che portano un cognome doppio formato da quello del padre e della madre. Il doppio cognome viene accettato e trascritto benchè in collisione con la regolamentazione polacca. I genitori vengono richiamati sulla discordanza con la legge polacca e sulle difficoltà che ne deriveranno. Essi hanno però la possibilità di cambiare il cognome con le modifiche consentite dal diritto pubblico per mettersi in regola con la normativa polacca. Tuttavia rimane la situazione problematica per il figlio della coppia polacco-spagnola che porterà nomi diversi a seconda dei paesi dei genitori.

Per concludere vorrei esprimere il mio compiacimento alla CIEC per tutti i tentativi esperiti allo scopo di addivenire ad un unico diritto di famiglia europeo e per il quale ha già approntato un accordo. Se tale accordo fosse firmato e ratificato da tutti, l’Europa avrebbe un regime del nome molto più facile per tutti i cittadini e semplificherebbe la vita di tante coppie miste. 

/////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////

L ‘ UFFICIALE DI STATO CIVILE IN EUROPA

POSIZIONE E STATUS DELL’UFFICIALE DI STATO CIVILE IN POLONIA

La posizione giuridica ed amministrativa dell’Ufficiale di Stato Civile in Polonia viene regolata da tre leggi:

1. Legge del 1986 – PSTG

2. Legge del 1990 sui funzionari dei comuni

3. Ordinamento del Consiglio dei Ministri dell’anno 2000 sulle retribuzioni e sulle richieste di qualificazione per i funzionari dei comuni.

Il codice civile regola l’organizzazione e le funzioni dello stato civile per quanto riguarda la certificazione. La seconda e terza legge definiscono la posizione dell’ufficiale di stato civile in seno all’amministrazione comunale.

I funzionari autorizzati a trattare le certificazioni di stato civile in Polonia (accettazione di dichiarazioni matrimoniali e di riconoscimento di paternità; rilascio di sentenze, registrazione di annotazioni marginali etc..)  sono i “Direttori di Comuni” o loro rappresentanti.

La funzione di ufficio ed il carattere pubblico dell’attività rendono l’ufficiale di stato civile un funzionario di fede pubblica. In passato vi erano state proposte di sostituire la dicitura “ufficiale di stato civile” con “notaio di stato civile”. L’Ufficiale di stato civile è, inoltre, autorizzato dal codice polacco a ricevere le ultime volontà (testamento).

Osservando il rango dell’ufficiale di stato civile, la legge ha deciso quali persone possano venire nominate e con quale procedimento.

Secondo l’art. 6 par.2 PStG, è il Sindaco di un comune ad essere Ufficiale di stato civile senza necessità di ulteriori nomine. Il Vice Sindaco non può sostituire il Sindaco per le funzioni di stato civile.

Poiché le funzioni di ufficiale di stato civile mal si conciliano con le numerose altre funzioni che rientrano nei doveri di un Sindaco in carica, la legge ha previsto la possibilità di nominare un’altra persona  per l’espletamento dei compiti di stato civile. La nomina e la revoca vengono  conferite solo dal Consiglio Comunale a differenza delle nomine degli altri funzionari.

La nomina di un funzionario ad ufficiale di stato civile non ha l’effetto di revocare questo incarico al Sindaco. In realtà quest’ultimo assume tali funzioni sono raramente, ovvero in situazioni di emergenza o di avvenimenti festivi.

Il Consiglio Comunale nomina l’ufficiale di stato civile su richiesta del Sindaco ed il candidato deve avere i seguenti requisiti:

. cittadinanza polacca

. piena capacità negoziale

. corrispondente formazione ed esperienza professionale

. fedina penale nulla

. buon nome

. buone condizioni fisiche.

Le richieste particolareggiate in merito all’esperienza ed alla formazione sono contenute nell’ordinamento succitato. I direttori di comuni e loro rappresentanti possono essere persone munite di titolo di studio di scuola superiore che abbiano lavorato almeno cinque anni nell’amministrazione pubblica.

Nell’ordinamento non viene detto se il titolo di studio di scuola superiore deve riguardare le materie di legge o di diritto amministrativo. Se gli ufficiali di stato civile non dispongono di queste premesse alla data di entrata in vigore dell’ordinamento di cui trattasi, possono mantenere la loro funzione.

Se il Consiglio Comunale  nomina l’ufficiale di stato civile, quest’ultimo come partner potrà avere soltanto il Sindaco. L’Ufficiale di stato civile può essere ingaggiato sulla base di un consueto contratto di lavoro (più o meno come un normale impiegato)o essere posto nella categoria più alta dei funzionari. Quest’ultima ipotesi è più sicura e più stabile.

Ciò si collega anche al fatto che egli deve effettuare scelte competenti nel campo del diritto di famiglia e che è indipendente nell’esercizio delle sue funzioni. Il normale contratto di lavoro non dà nessuna stabilità perché prevede un periodo di licenziamento di tre mesi senza che il datore di lavoro debba fornire alcun motivo. 

Tuttavia all’ufficiale di stato civile dopo il licenziamento deve anche essere tolta la nomina dal Consiglio Comunale poiché la risoluzione del rapporto di lavoro non fa cessare da sola le competenze di questo funzionario in materia di stato civile.

Nel sistema organizzativo, l’ufficiale di stato civile ha come superiore il Sindaco. Questi decide il suo stipendio, conferisce premi e impartisce sanzioni. Il Sindaco espleta le funzioni di controllo e si assicura che le funzioni dello stato civile siano eseguite secondo la normativa vigente.

Il controllo del lavoro effettuato nel diritto di famiglia e di stato civile compete al Consiglio Comunale attraverso i suoi uffici al pubblico per i problemi dei cittadini. Questa autorità non ha soltanto compiti di controllo ma anche di consulenza e tuttavia non può impartire ordini all’ufficiale di stato civile che rimane l’unico a poter decidere poiché egli assume la sua piena responsabilità per ogni atto che compie.

L’ufficiale di stato civile ha la facoltà di contestare una certificazione in modo particolare quando il contenuto non corrisponde allo stato attuale delle cose o a verità. Può avviare presso il tribunale un procedimento di invalidazione, di accertamento o correzione di un certificato.

Posso fare un esempio: se la nascita di un bambino si presume legittima e l’atto di nascita è stato fatto come per una nascita naturale, l’ufficiale di stato civile ha la facoltà di far annullare questo certificato e di farne registrare uno nuovo. Egli ha anche la facoltà di richiedere la correzione di una certificazione se questa è sbagliata e l’errore non è soltanto una battitura incorretta. Meri errori di trascrizione possono, infatti, essere corretti direttamente dall’ufficiale di stato civile stesso.

Su questi temi:

1.il diritto polacco, nel caso di una certificazione di stato civile con partecipazione straniera, non prevede la possibilità di scegliere in base a quale diritto la certificazione debba essere fatta. Sia nella forma che nella materia deve essere applicato il diritto polacco. La capacità di agire di un soggetto straniero si rifà invece al suo diritto nazionale. Certificazioni effettuate all’estero e conseguenze legali che ne derivano possono essere accettate in Polonia solo se non contrarie all’ordine pubblico ed in mancanza di altre disposizioni (vale l’esempio del cognome della donna che all’estero si chiama Kowalski secondo il diritto del paese straniero ed in Polonia Kowalska secondoil punto 4 dell’ordinamento interno polacco).

2.L’ufficiale di stato civile in Polonia ha a sua disposizione una numerosa letteratura sul diritto di famiglia e di stato civile. Peer quanto riguarda il diritto straniero, le principali fonti di informazione sono l’opera “Ufficiale di stato civile e stranieri” di Brandhuber e Zeyringer e le relazioni dei congressi EVS.

3.Le attuali disposizioni non riferiscono in materia di formazione e riqualificazione dell’ufficiale di stato civile. Si sta comunque preparando la bozza di una nuova legge sugli

impiegati comunali che prevede un tale obbligo.

La carriera di un ufficiale di stato civile dipende sempre dal suo continuo aggiornamento e dalla sua partecipazione a corsi di formazione. 
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